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 Abruzzo  Comitato Regionale Giovani Imprenditori

LETTERA APERTA DEL COMITATO REGIONALE GIOVANI IMPRENDITORI

Cari Colleghi e gentili ospiti,

La particolare fase congiunturale che sta attraversando il nostro sistema economico e produttivo, richiede, a tutti i livelli, la definizione di nuove strategie e l’individuazione di più efficienti strumenti produttivi, commerciali, di servizi, di politica territoriale per poter affrontare al meglio le sfide imposte dall’allargamento dei mercati e dalla nuova globalizzazione.

Noi Imprenditori siamo abituati a confrontarci sia con il mercato che con il mondo della politica e, allo stesso tempo, a trovare sempre nuovi stimoli ricercando nuove idee e proposte che intendiamo mettere a disposizione dell’intero sistema regionale, in una logica di continuo miglioramento e progresso sociale ed economico.


Purtroppo l’attuale fase  economica vede il nostro sistema produttivo strutturalmente in svantaggio competitivo sotto molteplici punti di vista: innovazione tecnologica, mercati di sbocco e internazionalizzazione, sistemi di distribuzione e logistica, infrastrutture, servizi alle imprese, costi di produzione, accesso al credito, efficienza del sistema amministrativo e delle relative procedure, sono tutti fattori che purtroppo penalizzano il sistema industriale della nostra regione.

Il nostro obiettivo deve essere quello di favorire, accrescere e sostenere l’accesso e l’eccellenza di tutte le nostre imprese sui mercati europei ed internazionali.


Per raggiungere questo obiettivo dobbiamo lavorare tutti assieme, con vero spirito di squadra: le espressioni del mondo produttivo, finanziario e bancario, del mondo sociale, scientifico, di quello amministrativo, istituzionale e politico devono finalmente collaborare e trovare le necessarie sinergie per sostenere la crescita delle nostre imprese, la loro permanenza e la loro sempre maggiore competitività sui mercati internazionali, i loro investimenti. Fare ciò, rimuovendo tutti gli ostacoli allo sviluppo del sistema produttivo da una parte, e investendo in termini di efficienza della P.A., infrastrutture e ricerca dall’altra, significa creare le condizioni per la crescita di tutto il tessuto economico-sociale, e quindi occupazionale, della Regione.  

Siamo coscienti che in questa sfida le imprese sono le prime a doversi impegnare e a rinnovarsi investendo in primo luogo in ricerca e formazione: sono questi, infatti i fattori determinanti per sostenere positivamente le sfide imposte dalla competizione.


L'innovazione è un impegno gravoso e significa mettersi in discussione
quotidianamente. E’ anche rischio ed investimento in persone e mezzi. Ciò presuppone e necessita la vicinanza di una finanza e di un sistema creditizio che sappia accompagnare le idee dell'imprenditore fornendo le risorse necessarie per poter sviluppare i progetti innovativi di sviluppo. Purtroppo le banche hanno difficoltà a valutare bene progetti
industriali e puntano troppo a garanzie reali, mortificando lo spirito
imprenditoriale. Senza finanza moderna le imprese non crescono, senza
crescita delle imprese la finanza resta antiquata.

Ma l'innovazione da sola non basta, si deve investire di più di
quanto oggi facciamo nella ricerca. Occorre avviare una vera politica di
ricerca e formazione perché i territori in declino e in svantaggio sono quelli che non investono nella formazione e nella ricerca: la competitività di un territorio si misura sulla massa delle competenze e non sulle punte di eccellenza di pochi individui.

Sulla formazione e ricerca si gioca il destino della nostra
Regione. Bisogna che su questi obiettivi si impegnino tutte le espressioni politiche ed istituzionali, di maggioranza e di opposizione, affinché, pur nell'alternanza, si segua con continuità un progetto di modernizzazione del sistema produttivo, formativo e della ricerca. Occorre ripensare anche i metodi ed i tempi della politica. L'alternanza politica deve garantire riforme innovative e deve garantirle nella continuità.

Abbiamo anche bisogno di infrastrutture moderne perché la competizione impone una logistica efficiente. Dobbiamo valorizzare i nostri sistemi di comunicazione, i nostri porti, l'aeroporto, costruire le autostrade del mare che rappresentano la soluzione per integrare una rete di comunicazione. Abbiamo bisogno di energia a costi competitivi con investimenti in nuove centrali.
Con il suo milione e duecentomila abitanti l’Abruzzo rappresenta una città territorio che va considerata, definitivamente, come un unicum. Anche con uno strappo rispetto al recente passato. Le istituzioni non si dividono; le istituzioni sono le istituzioni. Diverso è il discorso del decentramento amministrativo che però deve fare i conti  non solo con l’efficacia ma, altresì, e per fortuna, con l’efficienza. Da queste rivendicazioni di quartiere - purtroppo sparse sull’intera regione - Università, istituzioni di nuove province, aeroporti, ospedali,  Enti e Agenzie regionali, siamo lontani culturalmente. Che ci distraggono dal vero problema: quello di  costruire la Città d’Abruzzo. Che deve avere la forza di vedere in positivo l’orografia del proprio territorio che permette, come pochi, con un’ora di togliersi gli sci dai piedi e vedere il mare.

E’ indispensabile accorciare le distanze che ci separano. Viabilità, mobilità e collegamenti sono le vere priorità. 

E’ solo accorciando le distanze tra l’Abruzzo interno e quello costiero che possiamo  uscirne da una “Regione anfibia”. Una parte sopra il livello dell’acqua e l’altra sotto; abbondantemente sotto, il livello dell’acqua. E con una Regione anfibia, non si va da nessuna parte. Rischiamo di compromettere quella parte sana e vitale di economia Regionale, che produce, che esporta, che fà ricerca, che crea ricchezza.

Ma, purtroppo, prima delle infrastrutture urge una cultura dell’unicum.

Occorre semplificare la Pubblica amministrazione: troppe
leggi e norme, infatti, ostacolano il “fare” delle Imprese. Come
fanno le imprese a crescere se devono dedicare tempo e risorse per colloquiare con la Pubblica Amministrazione? 

All’interno del complesso mondo della Pubblica Amministrazione, bisogna incominciare a fare qualche distinguo tra ciò che funziona in termini di efficienza, efficacia ed obiettivi raggiunti e ciò che invece non funziona. C’è un trade-off tra il fattore P.A. e la costruzione di un ambiente ideale per fare impresa.

Ci sono, ad esempio,  gli uffici di diretta emanazione dello stato che funzionano molto bene; anche in termini di velocità di risposta, di tempi certi, di customer satisfaction, di deregulation e uffici,  prevalentemente degli enti locali e delle amministrazioni territoriali,  che invece rappresentano un freno allo sviluppo e creano disservizi per il cittadino.

Ad esempio, è giunto il momento di togliere definitivamente le gestioni commissariali ai consorzi industriali. 

I G.I. vogliono un rapporto molto stretto con le istituzioni. 

Fermo restando che ognuno deve fare il proprio mestiere; noi faremo impresa ma non ci si può chiedere di assistere passivamente al futuro  del proprio territorio. Non è possibile affrontare con superficialità e pressappochismo le tematiche dello sviluppo. Il nostro sarà un ruolo di pungolo, di stimolo ad affrontare in maniera organica i problemi legati allo sviluppo, alla creazione di nuove opportunità di crescita per tutto il sistema economico/produttivo. 

La riforma dello statuto regionale è una straordinaria occasione per modernizzare le nostre istituzioni. Un avvenimento epocale. Che non può essere “inficiato” da un inopportuno aumento del numero dei consiglieri.

Faremo proposte e presenteremo progetti e, insieme agli altri stakeholders della comunità, sfideremo le istituzioni a far fare un grosso passo in avanti al “fattore P.A.”. Una P.A. che affronti una fase di deregulation dei propri regolamenti, procedure e modalità, che certifichi le proprie procedure, in grado di garantire tempi brevi e, soprattutto certi. Un fattore P.A. che rappresenti un plus per un territorio. 


I G.I. non possono limitarsi ad amministrare, solo e soltanto, la propria azienda. Non vogliono dare delega in bianco a nessuno per il futuro della propria terra. Soprattutto quando questa vive una fase particolarmente delicata. Anche perchè “il futuro di un’azienda dipende soprattutto dal suo territorio”.

Come dire; se si vince, si vince tutti assieme; se si perde, si perde tutti assieme.

Siamo quindi consapevoli che dobbiamo  dedicare tempo  a tematiche macro economiche che condizioneranno, di fatto, lo sviluppo e la crescita delle ns. aziende. Pronti, quindi, a fare la nostra parte; con la consapevolezza, però,  che la crescita e lo sviluppo regionale dipende, soprattutto, dalla capacità dei diversi attori della comunità. Siamo, quindi, “condannati” a fare sistema. Il ruolo dello Stato è, purtroppo o forse, sotto alcuni aspetti, per fortuna, sempre più marginale. 

Oggi, per attrarre investitori e stimolare la nascita di nuove imprese non sono sufficienti soldi a fondo perduto; è indispensabile avere un buon rating. Il rating come  insieme di fattori soprattutto immateriali che danno un plus ad un territorio rispetto ad un altro; livello della qualità della vita, il fattore pubblica amministrazione, la deregulation dei regolamenti e della normativa locale, il livello di pressione e l’elasticità degli organi ispettivi e di controllo, la qualità dei servizi, la manodopera specializzata, la carta dei servizi del territorio, il rapporto scuola, università con le imprese, la presenza di centri di ricerca, di infrastrutture tecnologicamente avanzate.

In questo contesto e con queste finalità un ruolo importante potrà essere giocato anche dal Sindacato e dal rapporto di collaborazione che con questo si riuscirà ad instaurare: noi siamo convinti che una seria la collaborazione tra imprese e Sindacato potrà produrre risultati concreti e utili allo sviluppo delle imprese, delle professionalità dei suoi lavoratori, e, in definitiva, alla crescita del tessuto sociale ed occupazionale.

In termini di consenso, però, un ruolo fondamentale dovrà essere svolto dalla politica che deve uscire dal circolo vizioso dell’autogratificazione svincolata dalle reali esigenze del territorio per innescare un circolo virtuoso volto a soddisfare le richieste del territorio costruendo consenso e progresso.

Vogliamo, credo tutti insieme, chiudere la stagione dei dissidi e
delle incomprensioni perché abbiamo bisogno di fattori di convergenza, dove l'autonomia delle parti sociali rispetto alla politica è

essenziale in un quadro di collaborazione e di sviluppo futuro.

                        





Il Presidente

                                                                       Paolo Primavera

